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M A R IN E T T I.

DOPO IL VERSO LIBERO 
LE PAROLE IN LIBERTÀ.

P e r  quanto le parole n forma n e contenuto " 
siano distinzioni scolastiche e superficiali che espri
mono la stessa cosa in materia d ’arte, io devo ser
virmene ancora per chiarire il mio pensiero. Quando 
noi futuristi parliamo d 'immaginazione senza fili, di 
lirismo essenziale e sintetico, alludiamo al contenuto 
intimo del nostro lirismo, mentre quando parliamo di 
verso libero e di parole in libertà alludiamo piuttosto 
alla forma  esteriore di questo lirismo.

Sotto quest’ultimo punto di vista, la questione im
portante che deve agitare oggi tutti i poeti creatori si 
riassume nella morte fatale del verso libero e nella na
scita altrettanto fatale delle parole in libertà.

Ecco dunque alcune spiegazioni e alcune aggiunte 
al mio Manifesto tecnico della letteratura futurista (1 1 
Maggio 1912) e a quello sull’Immaginazione senza 
fili e le parole in libertà ( 1 1 Maggio 1913) :

M O R T E  D E L  V E R S O  L IB E R O .

11 verso libero, dopo avere avuto mille ragioni 
d’esistere, è ormai destinato a essere sostituito dalle pa
role in libertà.

L ’evoluzione della poesia e della sensibilità umana 
ci ha rivelati i due irrimediabili difetti del verso 
libero :

1. 11 verso libero spinge fatalmente il poeta 
a cercare facili effetti di sonorità, giochi di specchi 
previsti, cadenze monotone, assurdi rintocchi di cam
pana e inevitabili risposte di echi esterni o interni.

2. 11 verso libero canalizza artificialmente la cor
rente della emozione lirica fra le muraglie della sin
tassi e le chiuse grammaticali. La libera ispirazione 
intuitiva che si rivolge direttamente all’intuizione del 
lettore ideale si trova così imprigionata e distribuita 
come un’acqua potabile per l’alimentazione di tutte 
le intelligenze restie e meticolose.

Quando parlo di distruggere i cernali della sintassi, 
non sono nè categorico, nè sistematico. Nelle parole 
in libertà del mio lirismo scatenato si troveranno qua 
e là delle tracce di sintassi regolare e anche dei veri 
periodi logici. Questa disuguaglianza nella concisione e 
nella libertà è inevitabile e naturale. La poesia, non 
essendo, in realtà, che una vita superiore, più raccolta 
e più intensa di quella che viviamo ogni giorno, —  è 
come questa composta di elementi ultravivi e di ele
menti agonizzanti.

Non bisogna dunque preoccuparsi troppo di que
sti ultimi. Ma si devono evitare ad ogni costo la ret- 
torica e i luoghi comuni espressi telegraficamente.

M O R T E  D E L L ’IO  L E T T E R A R IO . -  M A T E R IA  E  
V IT A  M O L E C O L A R E .

Il mio manifesto tecnico combatteva l’ossessione 
dell io, che i poeti hanno descritto, cantato, analiz
zato e vomitato con cura fino ad oggi. Per sbaraz
zarsi di questo io ossessionante, bisogna abbandonare 
l’abitudine di umanizzare la natura attribuendo passioni 
e preoccupazioni umane agli animali, alle piante, alle 
acque, alle pietre e alle nuvole. Si deve esprimere in
vece 1 infinitamente piccolo che ci circonda, l’impercet
tibile, l’invisibile, l’agitazione degli atomi, il movimento 
Browniano, tutte le ipotesi appassionate 'e tutti i do
mimi esplorati dell’ultra-microscopia. Mi spiego: non 
già come documento scientifico, ma come elemento in
tuitivo, io voglio introdurre nella poesia l’infinita vita 
molecolare, che deve mescolarsi, nell’opera d ’arte, co
gli spettacoli e i drammi deH’infinitamente grande, poi
ché questa fusione costituisce la sintesi integrale della vita.

Per aiutare in qualche modo l’intuizione del mio 
lettore ideale, io impiego di solito il carattere corsioo 
per quelle mie parole in libertà che esprimono l’infi
nitamente piccolo e la vita molecolare.

A G G E T T IV O  S E M A F O R IC O . — A G G E T T IV O - 
F A R O . —  A G G E T T I V  O -A T M O S F E R A .

Noi tendiamo a sopprimere ovunque l’aggettivo 
qualificativo, poiché presuppone un arresto nella intui
zione, una definizione troppo minuta del sostantivo. 
Tutto ciò non è categorico. Si tratta di una tendenza. 
Ciò che è necessario è il servirsi dell’aggettivo il meno 
possibile e in un modo assolutamente diverso da quello 
usato fino ad oggi. Bisogna considerare gli aggettivi 
come segnali ferroviari o semaforici dello stile, che ser
vano a regolare lo slancio, i rallentamenti e gli arresti 
della corsa delle analogie. Si potranno così accumu
lare anche 20 di questi aggettivi semaforici tra pa
rentesi.

10 chiamo aggettivo semaforico, o aggettivo-faro,
o aggettivo-atmosfera l’aggettivo separato dal sostan
tivo, isolato anzi in una parentesi, e diventato così 
una specie di sostantivo assoluto, più vasto e più po
tente di quello propriamente detto.

L ’aggettivo semaforico o aggettivo-faro, sospeso in 
alto nella gabbia invetriata della parentesi, lancia lon
tano, tutt’intomo, la sua luce girante.

11 profilo di questo aggettivo si sfrangia, dilaga in
torno, illuminando, impregnando e avviluppando tutta 
una zona di parole in libertà.
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Se, per esempio, in una agglomerazione di parole 
in libertà che descrive un viaggio in mare, io pongo 
i seguenti aggettivi semaforici tra parentesi : ( calmo 
azzurro metodico abitudinario) non soltanto il mare è 
calmo azzurro metodico abitudinario, ma la nave, le 
sue macchine, i passeggieri, quello che io faccio e il 
mio stesso spirito sono calmi azzurri metodici abitu
dinari.

R IV O L U Z IO N E  T IP O G R A F IC A .

La rivoluzione tipografica da me iniziata è diretta 
contro la bestiale e nauseante concezione del libro di 
versi passatista e dannunziana, e specialmente contro 
la così detta armonia tipografica della pagina, contra
ria al flusso e riflusso, ai sobbalzi e agli scoppi dello 
stile che scorre nella pagina. Noi useremo in una me
desima pagina, tre o quattro colori diversi d ’inchiostro, 
e anche 20 caratteri tipografici diversi. Per esempio : 
corsivo per una serie di sensazioni simili e veloci, gras
setto tondo per le onomatopee violente, ecc. Con que
sta rivoluzione tipografica e varietà multicolore di ca
ratteri io mi propongo di raddoppiare la forza espres
siva delle parole.

Combatto in questo l’estetica decorativa e preziosa 
di Mallarmé e le sue ricerche della parola rara, dell’ag
gettivo unico, insostituibile, elegante, suggestivo, squisito. 
Non voglio suggerire un’idea o una sensazione con delle 
grazie o delle leziosaggini passatiste: voglio anzi affer
rarle brutalmente e scagliarle in pieno petto al lettore.

Combatto inoltre l’ideale statico di Mallarmé, con 
questa rivoluzione tipografica che mi permette d’impri
mere alle parole (già libere dinamiche e siluranti) tutte 
le velocità, quelle degli astri, delle nuvole, degli ae
roplani, dei treni, delle onde, degli esplosivi, dei glo
buli della schiuma marina, delle molecole e degli atomi. |

Realizzo così il 4° principio del mio Primo Ma
nifesto del Futurismo (20 febbraio 1909): n Noi af
fermiamo che la bellezza del mondo si è arricchita di 
una bellezza nuova: la bellezza della velocità”.

L IR ISM O  M U L T IL IN E O .

H o inoltre ideato il lirismo multilineo, col quale 
riesco ad ottenere quella simultaneità lirica che osses
siona anche i pittori futuristi, lirismo multilineo, me
diante il quale io sono convinto di ottenere le più 
complicate simultaneità liriche.

11 poeta lancerà su parecchie linee parallele, pa
recchie catene di colori, suoni, odori, rumori, pesi, 
spessori, analogie. Una di queste linee potrà essere per 
esempio pittorica, l’altra musicale, l’altra odorosa ecc.

Supponiamo che la catena delle sensazioni e ana
logie pittoriche domini sulle altre catene di sensazioni 
e analogie: essa verrà in questo caso stampata in un 
carattere più grosso di quelli della seconda t  della terza 
linea (contenenti l’una, per esempio, la catena delle 
sensazioni e analogie musicali, l’altra la catena delle 
sensazioni e analogie odorose).

Data una pagina contenente molti fasci di sensa
zioni e analogie, ognuno dei quali sia composto di 3
o 4 linee, la catena delle sensazioni e analogie pitto
riche, (stampata in un carattere grosso) formerà la prima 
linea del primo fascio e continuerà, (sempre nello stesso 
carattere) nella prima linea di ognuno degli altri fasci.

La càtena delle sensazioni e analogie musicali (2* li
nea), meno importante della catena delle sensazioni e 
analogie pittoriche ( I * linea), ma più importante di quella 
delle sensazioni analogie odorose (3a linea) sarà stam
pata in un carattere meno grosso di quello della prima 
linea e più grosso di quello della terza.

E s e m p io  (dalla descrizione di un ponte fatto dai 
Bulgari e distrutto dai Turchi sotto il fuoco):

T R I  T U R A  TO R O SSO  ROSSO S T R I A T O  SU S S U L T A N T E  E T E R N O  

urrrrrrraaaaah urrrrrraaaah.
vincere vincere gioia gioia vendetta massacrare continuare 
ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta
F IN E  D I S P E R A Z I O N E  P E R D U T O  N IE N T E -< D A -F A R E  IN U T IL E

immergersi freschezza dilatarsi aprirsi ammollirsi dilatarsi 
plum  plamplam pluff pluff f r r r r r r  

5terco-di-cava!io orina bidet ammoniaca odore-tipografico

S O L E  A R I P E T I Z I O N E  2 0 .0 0 0  P R O I E T T I L I  A L  M IN U T O

urrrrrrrraaaaaaaaaaa
gioia gioia gioia gioia ancora ancora vendetta 
ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta ta
< iyC O M IN C IA R E  IN U T IL E  IN U T I L E  N O N  C ’ È  M E Z Z O

vuoi nuotare fibra di 2  millimetri 
pluff p laff p laff gottgott gluglu  
ammoniaca odor-di-donna-matura ascelle tuberosa cadavere
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Tutte queste importantissime scoperte decisive non 
sembreranno nuoce a quel branco di critici provinciali, 
rimpinzati di cultura nordica, che ammirano sistemati
camente ciò che viene dal nostro passato o dall’estero 
e negano con gioia il genio creatore che esplode sotto
il loro naso in Italia.

Prudenza e ignoranza di struzzi in una rivoluzione. 
Questi critici si affretteranno ad attribuire parole in li
bertà, aggettivo-faro, lirismo multilineo a Mallarmé, a 
Verlaine o fors anche a Dante Alighieri pur di negarne
1 invenzione ai futuristi italiani.

Sappiano una buona volta questi super-imbecilli 
denigratori che la razza italiana d ’oggi è una razza di 
artisti novatori. Se per ora genio e creazione scaturi
scono soltanto dal gruppo futurista, ciò è dovuto al 
fatto che abbiamo creato intorno a noi con un intrec

cio dinamico di violenza e di eroismo una insormon
tabile barriera contro la loro epidemica imbecillità.

Già da molto tempo le loro viscide lingue avreb
bero stancati i nostri piedi distratti, se il nostro gior
nale si chiamasse L a c er ben  (Halbmonatsschrìft fiir  
K ultur und die Kiinse)  e se noi ci chiamassimo: Buzzin- 
sky, Folgorinescu, Carratzaski, Jean Papin, So-Fi-K io, 
Boccionoff, François B. Pratellin, Mazza-bey, Govo- 
nyndsen, Roussoleaux, Palatzewsky, Ballah-ben-Room, 
Severinson, Don Francisco Cangiulleiros, Arturo d ’A l- 
baceras, Dynams Correnterbury, Liberus d ’ Hautmer, 
Mancelle-Frontin, V an den Kavacchiolberg, Efféten von 
Mahawrynettkëns. —  E  direbbero : n Perchè non si 
traducono e non si fanno conoscere questi genii stra
nieri? Povero paese nostro! Voglio andare a studiare 
due anni in Germania. "

BOCCIONI.

SCARPETTA DA SOCIETÀ - ORINA.
plicche-ploc plicche-ploc plac plac plocchete plicche- 
ploc ploc tlac-llac plicche-ploc plicche-
ploc ploc plicche-ploc tlac-tlac andare
trottato andare trottato
venire trottato corsa tassametro condurre ricondurre

1,50 2 ,2 0  3 ,5 0  Natiche
propulsione bacino verde-smeraldo cadenza dondolio 
prostituta (pieno affusolato alla base piatto giallo apice 
piuma zampillo neoe soffiata) serpentina variopinta sul
l’orizzontale lucida scalpicciata antracite 

della strada forma livida 
attaccapanni miserabile segata tirata pie
gata cinghia borsa slabbrata giornalaio 

L A aa  Sseraaa fumo di 
pipa S O L IT U D IN E  silenzio (plicche-

ploc plicche-ploc plicche-ploc) rotolio scalpiccio passare ri
passare carrozza-spola tra luce restaurant calda buio 
portone casa freddo spigoli lucidi

sagome nere angoli bui
scaglionati in toni diversi vernici marmi me

talli opacità levigatezza brillantezza inter
valli grigi scannellature orizzontali saracinesce abbassate

indifferenza ermetiche O M B R ELLA IO

1 0 4 , G I O I E L L E R I A ,  10 4

r--------------------------------- \
I A L LA  C IT T A ’ n i  LONIUÌA I

Parole in libertà•

06 08 108 ' 1 1 0 1 1 2

V IT A  G IO IA  D E N A R O  comperare vendere com
perare vendere vendere vendere comperare comperare 
comperare voluttà portare a casa compiacimento regalo 

Angolo smussato rettangolo giallo m. 3 X  2

Grandi lettere L I Q U I D A Z I O N E  

blu  PREZZI RIBASSATI

linguaggio

richiamo

senza eco buio notturno indifferenza grigio-turchina luce 
verde piovere sbavata su striscie mobili 
lampada sospesa C E N T R O  c jT r r r  W V  r r r  
farfalla sballonzolare cerchi irregolari zig-zag cadere 
rialzarsi silenzio mormorio rotolio rote sfasciate plicche- 
ploc plicche-ploc plicche-ploc  spola apatia sonnolenza 
ritorno sbornia voluttà cliente
cinque nove ci sta Dal vuoto conico vi
colo 3 piccole rotondità rosso-nero 
rosso-scuro grigio-viola papaveri rossi
patacche gialle catenelle
borsette calze bianche
scarpe nere verniciatissime
prostitute (podismo ignoto santità astrazione bellezza 
ingenuità) perchè ? Risatina dondolìo
arresto sguardo scrutare (schifosi dormono
sabato domanica sfido fiacca magra bolletta lunedì

una cliente verso le 9  l 2 Signore grosso 
ammogliato succhiato eccitazione domenicale cafe chan- 
tant sfoga il lunedì stupido raccontare raccontare come
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